
BIANCA DI GIOVANNI

Vale anche per la politica estera?
«Noi abbiamo fatto una politica este-
ra coraggiosa. Abbiamo anticipato il
ritorno al multilateralismo e al dialo-
go. Ma la politica estera di questo go-
verno, che pure ha avuto il coraggio
di una posizione autonoma, è stata
bocciata in Parlamento, perché alcu-
ni della maggioranza hanno votato
contro. Legittimamente c’è chi ha in
mentequalcosacheèdel tuttoincom-
patibileconl’azionedigovernochesi
può fare in Europa. Bertinotti è così
entusiasta della prospettiva di andare
separatiperché sente dipotersi libera-
re da un peso, da un vincolo che è
una costrizione rispetto alla visione
di una sinistra critica. Non è un caso
che in tutti i Paesi europei il centrosi-
nistra riformistaedigovernosiasepa-
ratodalla sinistra più radicale. Io pen-
so che sia abbastanza normale che sia
così anche in Italia. Il che non signifi-
ca che non potranno esserci occasio-
ni per lavorare insieme, momenti per
convergere. Ma, onestamente, se do-
vessi prospettare al Paese una gover-
nabilità faticosa e litigiosa non sarei

sereno con me stesso. Noi dobbiamo
prospettare una linea di governo co-
raggiosa. In cui ci sia lagiustizia socia-
le ma anche la liberalizzazione e la
modernizzazione del Paese. E per fare
questo abbiamo bisogno di dispiega-
recompiutamenteilprogettoinnova-
toredelPartitodemocratico,nonpos-
siamopensareadessodiaveretresetti-
mane di negoziati, per scrivere centi-
naiaecentinaiadipaginediprogram-
ma, per calibrare le parole, per dire e
non dire. Questo guazzabuglio lascia-
molo fare a Berlusconi. Noi puntia-
mo a mettere in campo un progetto
digovernoper ilPaese.Equesta scelta
non è solo coerente con l’idea di fare
il Partito democratico, ma è quella
che anche elettoralmente può scom-
paginare il campo. Con un progetto
chiaro.Sequalcunaltro lovuolesoste-
nere,benissimo.Manonconilmeto-
do delle estenuanti mediazioni. D’al-
tra parte c’è anche la volontà della si-
nistra più radicale di mettere in cam-
pounproprioprogetto.Latrovocom-
prensibile in difinitiva»
Fabio Mussi, intervistato da
l’Unità, sospetta la grande
coalizione e avverte che liquidare
il centrosinistra è un’azzardo. Non
si poteva fare in modo che Mussi
rientrasse nel Pd?
«Nessuno gli ha impedito di rientra-
re. Io continuo a essere dispiaciuto e
credo che Fabio e altri compagni ab-
biano fatto un errore. Personalmente
noncredosia statounazzardosupera-
re questa fase del centrosinistra. D’Al-
tra parte il centrosinistra siamo noi. Il
Pd è il centrosinistra. Non è un’idea
di autosufficienza, ma quello che av-
viene grosso modo in tutti i paesi eu-
roepi. Noi siamo, cioè, un moderno
centrosinistra in cui le idee della sini-
stra e i suoi valori si incontrano con
quelli di un centro moderno e inno-
vatore. L’altra parte dell’intervista di
Fabio invece contiene una piccola
malignità e alimenta una cultura del

sospetto: “hanno liquidato la sinistra
perchévoglionoandareconBerlusco-
ni”. Questo lo si può perdonare per
quella punta di acidità che le separa-
zioni portano con sé e perché siamo
alla vigilia della campagna elettorale.
Mentre io sarei stato favorevole a fare
ungovernodiresponsabilitànaziona-
le oggi, non c’è il minimo dubbio
che, se sivaalla sfidaconquesta legge
elettorale, l’unica cosa che dopo non
ci sarà sarà la grande coalizione. Per-
ché se vince il Pd avrà il premio di
maggioranza. E Fare un governo con
Berlusconi è già difficile di suo, quan-
do è inevitabile, e con il 55% non ve-
doperchéqualcunodovrebbeandare
acercareBerlusconi. Sevenconoloro,
invece, avranno tante bocche da sfa-
mare, con tutta questa comitiva che
stanno mettendo insieme, che certa-
mente non verranno a cercare noi.
Sinceramente, quindi, questo timore
di grande coalizione mi sembra una
sortita propagandistica.
Le leggo un’altra domanda: “Caro
presidente, credi che il Pd debba
accettare eventualmente

ministeri da Berlusconi? Sul
modello Sarkozy c’è la possibilità
che anche Berlusconi possa fare
campagna acquisti”?
«Di acquisti ne ha fatti diversi. Certo
saranno in difficoltà a dire male del
governo Prodi, visto che metteranno
in lista ministri e sottosegretari di
quel governo! Aquisti ne fa, ma che
possa mettere personalità del Pd nel
suo governo...non ne vedo disposti
ad accettare. Sarkozy? Di volta in vol-
ta ci si innamora di uno o dell’altro.
Holettounanotiziachenonhatrova-
to spazio sui nostri giornali. Ci sono
state le elezioni suppletive a Chartres,
e i socialisti che pure sono piuttosto
malmessi, hanno vinto a mani basse,
e inunacircoscrizionechesicuramen-
te non era di tradizione socialista. Il
che è un segnale che Sarkozy è molto
popolare in Italia, ma in Francia un
po’ meno».
Un altro lettore si dichiara
dispiaciuto perché il Pd perde
l’appoggio dei radicali. Come la
vede?
«Io penso che siamo in tempo, con i
socialisti, con personalità radicali,
ecc.,adaprire lenostre liste. Sareicon-
trarioa ricostituire la logica di una co-
alizione partitica perché, ripeto, noi
non siamo mossi dall’idea di rompe-
re con la sinistra e poi di fare un cara-
vanserraglio di centro. Vorrei dire,
poi,chei socialisti sononelPartitode-
mocratico. Iosonovicepresidentedel-
l’Internazionalesocialista, ilPdèaper-
to ai socialisti. I socialisti sono nel Pd
e possono presentarsi nelle liste del
Pd. Per me, poi, il meccanismo non
deve funzionarecome inpassato: fac-
ciamo una lista unitaria e poi produ-
ciamo 4-5 gruppi palamentari in cui
rinasce il parapiglia. Il sistema per cui
si sta insieme il tempo di una campa-
gnaelettoraleepoidalgiornodopoci
si ridivideè intollerabile. Io sarei favo-
revole a una riforma dei regolamenti:
se ti presenti sotto un certo simbolo
in Parlamento devi stare sotto quel
simbolo.E, a proposito della listauni-
taria di Berlusconi, vorrei capire se il
giorno dopo avremo il gruppo parla-
mentare di Mastella, quello di Fini,
quello di Dini. Allora oltre a un guaz-
zabuglio è una finta».
L’offerta è anche a Pannella?
Qualcuno dice che la sua
personalità debordante potrebbe
creare qualche problema....
«Pannella è parlamentare europeo,
svolge con grande passione il suo
mandato. Non ho nulla da dire su
Pannella,glivogliobene.Èunaperso-
nalità debordante. Spesso si può o no
essere d’accordo con lui, ma non si
può negare che ha segnato una lun-
ghissima vicenda della politica italia-
na.Quandosièvotatoall’Onulamo-
ratoriaper lapenadimorte, primaho
telefonato a Prodi e subito dopo a lui.
Sono amico di Pannella, ma anche
lui non può essere l’uomo di tutte le
stagioni. Lui è il padre di quel partito,
però li dovrebbe anche far cammina-
redasoli.EmmaBoninoèunadonna
chehadatoveramenteuncontributo
importante, abbiamo ottenuto insie-
me dei risultati straordinari. Se le
esportazioni italiane sono cresciute
in un anno del 12% rispetto al gover-
no Berlusconi, che ci lasciò con le
gomme a terra, è stato anche grazie a
unmixdipoliticaesterachehariallac-
ciato i rapporti con il mondo. Noi ab-
biamo bisogno del contributo di Em-
ma Bonino. Mentre abbiamo meno
bisogno di avere l’apparentamento.

Queste cose qui non servono più».
Parlavamo della sinistra radicale,
ma il governo l’hanno fatto cadere
Mastella e Dini. Prodi ha fatto
miracoli, ma era in una situazione
di difficoltà costante. Non ci si
poteva sforzare di tenere in piedi
l’esecutivo fino a fine legislatura?
«Sull’Italia ho letto un breve editoria-
le del Financial Times che secondo
meeraperfetto.Dicevachelasituazio-
ne politica italiana è un disastro, che
il Parlamento è frammentato e che in
questocontesto,purallaguida di una
maggioranza spezzettata e litigiosa, il
governo Prodi ha ottenuto risultati
abbastanza incredibili. E che prima,
invece, Berlusconi si era occupato so-
lo dei suoi problemi personali. Io cre-
do che il governo Prodi a un certo
puntodovevaprendereattochesi era
chiusa una fase e doveva cercare di
aprirne un’altra, legando di più il suo
destino al processo delle riforma elet-
torale e di quelle costituzionali. Al di
là di questi aspetti, però, io penso che
il governo abbia retto e fatto bene,
nei limitidiunasituazioneincuinon
èfacilegovernareenonsai sedomani
avrai il voto inpiùsenza ilqualecasca
una finanziaria».
Un’altra mail; “una decisione forte
sarebbe indire primarie per le
candidature”. Cosa ne pensa?
«Io non sono contrario in linea di
principio alle primarie. Naturalmen-
te dobbiamo considerare che cosa
può voler dire organizzarle con le ele-
zioni fissate il 13 aprile. Se devono es-
sere primarie vere cioè, altrimenti ri-
schiamo di favorire veramente il ceto
politico. O noi, quindi, siamo in gra-
do di organizzarle in modotale che la
gentepossafarsiconoscere,macivuo-
le tempo, oppure nell’emergenza di
una campagna elettorale dobbiamo
cercare di consultare in modo largo,
di raccogliere idee e proposte per rin-
novare. Penso, soprattutto, che dob-
biamo darci un obiettivo molto forte:
nei gruppi parlamentari uscenti le
donne sono il 17%, inaccettabilmen-
tepoco.Dobbiamoquantomenorad-
doppiare questa quota. E se noi lavo-
riamo per rinnovare le liste promuo-
vendo personalità nuove, consultan-
do largamente i nostri iscritti e rad-
doppiando il numero delle donne, io
credo che otterremmo un buon risul-
tato. Io sono per mettere, poi, a regi-
meunsistemadiprimarie, conladefi-
nizione di regole, che possano effetti-
vamente offrire pari opportunità a
tutti quelli famosi o no che vi voglio-
no partecipare».
Il messaggio di uno studente
albanese: “cosa farà l’Europa

senza una persona come lei,
impegnata a fondo per risolvere la
crisi del Kosovo?”
«Speriamo che in Italia ci sia un nuo-
vo ministro degli Esteri che si rimetta
a lavorare per un accordo tra Serbia e
Kosovo. Nel frattempo,per il disbrigo
degliaffari correnti, ci sonoancora io.
L’indipendenza del Kosovo appare
una prospettiva non evitabile. C’è
una fase transitoria che entro qual-
che anno dovrà finire e non si può
pensarecheilKosovotorni sotto laso-
vranità serba. Però questa indipen-
denza va costruita nella tutela dell’or-
goglio e dei diritti della Serbia, dei di-
ritti delle minoranze serbe che vivo-
no nel Kosovo, dei luoghi sacri della
religioneortodossa.Unprocessomol-
tocomplessoche richiederàuna forte
responsabilità da parte dell’Europa,
infatti noi abbiamo varato una mis-
sione europea che dovrebbe sovrain-
tendere e che soprattutto dovrà ac-
compagnarsiaquelnecessarioallarga-
mento dell’Ue che è la vera soluzione
della questione balcanica».
Ultima domanda: i suoi rapporti
con Veltroni. C’è un problema?
«No, questo fa parte dello sceneggia-
to quotidiano. Sul nodo politico es-
senziale, sul fatto cioè di andare a ele-
zioni puntando sulla novità del Pd e
non sulla ricostruzione di una coali-
zionedicentrosinistra, iosonoassolu-
tamente d’accordo con Veltroni e
con una scelta coraggiosa che sosten-
go pienamente. Sul resto c’è molta
paccottiglia, molta fantasia. D’Alema
e Veltroni sono due protagonisti del-
la vita politica italiana, si conoscono
da 35 anni. In questo momento Vel-
troniè il leaderdelPd, ilnostrocandi-
dato a governare il paese, e certamen-
te da parte di D’Alema non avrà che
sostegno. E ritengo che questo sarà
ancheutile,perché sochequandomi
impegno in una battaglia, mettendo-
ci la forza politica e i collegamenti
che ho, questo è utile. A Walter darei
un grande consiglio: il tema fonda-
mentale sarà dire alla gente che noi
vogliamo fare in modo che possa vi-
vere meglio. Ho visto un titolo oggi
che diceva che Rifondazione vuole
mobilitare Cipputi contro il Pd. Io di-
co che siamo noi che vogliamo rap-
presentare Cipputi. Le tasse, ad esem-
pio, sidovrebberoabbassare findasu-
bito, anche perché ci sono i soldi. Il
governo Prodi li aveva messi da parte
perquesto. InFinanziariac’èunanor-
ma che stabilisce che l'extragettito va
utilizzatoper ridurre le tasse. Questaè
una cosa che andrebbe fatta subito.
D'altra parte Veltroni l'ha proposta
nei giorni scorsi. Ecco, vogliamo ri-
durre le tasse,vogliamoconsentireal-
la gente di avere un salario più digni-
toso e da qui dobbiamo ripartire. Noi
vogliamo un paese che funzioni.
Adesso davvero bisogna scandire un
progettodigovernoe farlodallaparte
dei cittadini e dei loro bisogni e delle
loro sofferenze. Questo Walter, forte
oltretutto dell’esperienza di sindaco,
credo che lo saprà fare benissimo».
 (a cura di Ninni Andriolo)

I conflitti con Veltroni?
Paccottiglia. Fantasie
Da 35 anni siamo
due protagonisti
della vita politica

Mi dispiace che Mussi
non sia con noi. Non
siamo autosufficienti
ma il centrosinistra
siamo noi

Pannella è mio amico
ma lasci andare i suoi
Abbiamo bisogno
del contributo di Emma
Bonino, ottimo ministro

Parte la campagna elettorale e (ri)
parte anche il tremontismo sfrenato
e, diciamolo, sfrontato. Come dire:
avolte ritornano.L’altra seraabbia-
mo visto in azione l’ex ministro del-
l’EconomiaospitediTv7, il settima-
nale del Tg1 condotto dal direttore
GianniRiotta.Nonèpresente instu-
dio, l’ex enfant prodige dell’ex casa
delle libertà. Ma la sua verve è vivi-
da, puntuta come uno spillo. Si sa
che spetta ancora all’esperto fiscali-
sta stendere i due tre punti (semplici,
per carità, altrimenti l’Italia non ca-
pisce) del programma della destra
sul fronteeconomico.Saràtuttomol-
toaportatadimano,vicinoallagen-

te,alle famiglie,a chi soffre,alpopo-
lo che non ha tempo per pensare
troppoperchédevepensareadarriva-
re a fine mese. Questa la sua forza.
Così racconta Tremonti interpellato
da Riotta. Qualche esempio? Ecco-
lo. A differenza del governo Prodi,
amicodeipoteri forti (refrainmartel-
lante della destra), lui, il divo Giu-
lio, sta con i deboli. Così, visto che il
nuovofiscovolutodaProdi (leggiVi-
sco) non è altro che un regalo alle
banche (mah) lui cambierà le cose.
Solo quelle banche che offriranno
mutui «umani» (questo l’aggettivo
utilizzato) potranno aderire al nuo-
vo sistema fiscale, che prevede uno
scontodi5,5puntidell’Ires edimez-
zo punto dell’Irap. Contro il ca-

ro-mutui, via al caro-tasse per le
banche. Bella formula, no?
Bella per chi non vuole pensare, a
dirla proprio tutta. Tremonti è un fi-
scalista troppo scaltro per non sape-
reche lariformaappenavarata inre-
altàè«finanziata» inmassimapar-
te dabanche eassicurazioni: l’allar-

gamentodelle basi imponibili infat-
ti colpisceproprio loro.L’exministro
lo sa bene, ma sa anche che spesso
(eparadossalmente) si èmolto credi-
bili quando si sostiene il contrario
della realtà. Una bugia proprio ton-
da tonda. Non una verosimiglian-
za:proprio l’oppostodella realtà.Ba-
stadirlo con toni convinti e tutti (an-
che i giornalisti) ti credono:quella ri-
formaèunregaloallebanche.Etvoi-
là, il gioco è fatto: basta ripeterlo per
giorni e giorni. La verità è che quella
riforma(che riporta le imprese italia-
ne in Europa) lui, Tremonti, non è
riuscitoafarla,anchese l’avevapro-
messo.
Passando ai mutui casa, poi, la
sfrontatezza se possibile è ancora

più smaccata.Ma nonè stato il cen-
trodestra a immettere sul mercato
migliaia di appartamenti degli enti
previdenziali, spingendo gli inquili-
ni ad indebitarsi per acquistarle? E
non è stato il centrodestra che, con
RenatoBrunettaper laverità,nell’ul-
tima campagnaelettorale ha propa-
gandato: vi faremo tutti padroni di
casa?Comprate, comprate, compra-
te. Tradotto: indebitatevi, indebita-
tevi, indebitatevi. Non una parola
né sull’affitto, né sulla costruzione
di nuove abitazioni da offrire a bas-
so costo. Tremonti sa altrettantobe-
ne che è stato Prodi a far ripartire il
social housing, ovevro l’offerta di al-
loggi anche alla classe media. E sa
altrettanto bene che nell’ultima Fi-

nanziaria esistono misure contro il
caro-mutui. Misure mai viste prima
(cioè durante il miracoloso governo
Berlusconi). Ma anche qui vale quel
che si è detto per il fisco: dire il con-
trariodiquel cheè.Tutti ci crederan-
no.
Ultimo, fascinosoargomento: ipote-

ri forti protetti da Prodi. Detto da
uno che (nell’ordine): non ha fatto
pagare le tasse alla Bell quando ha
acquistato Telecom Italia raccon-
tando che era lussemburghese, ha
varato lo scudo fiscale grazieal qua-
le chi aveva esportato illegittima-
mente (si dimentica sempre questa
parolina) i capitali all’estero, poteva
riportarli in patria pagando un obo-
lo e cancellando l’illegittimità, ema-
nato una batteria di condoni fiscali
che hanno premiato chi non ha pa-
gato le tasse a scapito del lavoro di-
pendente (proprio quello che oggi
nonce la fa a tirareavanti). Ebbene,
uno che ha fatto tutto questo, con
quale facciaparladipoteri forti?Ma
con la sua, naturalmente.
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La videochat integrale del
forum con Massimo D’Alema - che
ieri ha avuto il record di 22mila
contatti - è disponibile su
www.unita.it
Inoltre andrà in onda domani su
«NessunoTv» - canale 890 di Sky -
a partire dalle ore 21,10

«In Finanziaria abbiamo approvato una norma
che dice che l’extragettito va usato per ridurre

le tasse: è una cosa che andrebbe fatta subito»
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IL CASO Tv7, l’ex ministro attacca Prodi amico dei poteri forti, ovvero le banche. Ma chi ha protetto evasori e società lussemburghesi? Basti pensare al caso Bell

La campagna di Tremonti: il panegirico del fisco per i piccoli

Roma, circolo del centro storico del Partito Democratico Foto di Andrea Sabbadini

Annuncia sconti alle
banche che facciano
«mutui umani». Ma
chi ha spinto gli italiani
a indebitarsi?

Critica la riforma Ires
che avrebbe dovuto
fare lui. E che allarga
la base imponibile di
banche e assicurazioni
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